QUALCHE CONSIDERAZIONE SULLE CASE DI SPIRITUALITA’

(P. Lino Mela, osj)


La casa di esercizi spirituali non è un albergo ma svolge un servizio di accoglienza extra – alberghiero che necessita di una autorizzazione per il funzionamento secondo la normativa della Regione di appartenenza. 


A livello legale - fiscale essa si configura come “Casa per ferie”, “Casa religiosa di ospitalità”… con tutti gli obblighi normativi a cui deve conformarsi, che possono differire da una Regione all’altra.

Diverse di queste case, quando non ci sono corsi di esercizi o ritiri spirituali e senza interferire con questi, ospitano gruppi o famiglie o singoli per altre attività: aggiornamento, campi scuola o anche vacanze che servono sia per il fisico che per lo spirito.

Come tutte le case per ferie devono avere il regolamento della casa da presentare agli ospiti, mettendo in evidenza lo specifico di proposta di valori e comportamenti cristiani.
Per i servizi offerti dalla Casa la maggioranza hanno un tariffario ed emettono le ricevute fiscali, oltre alla regolare fatturazione di quanto viene acquistato. Qualcuna si accontenta di “offerta libera” anche anonima. E’ consentito?

Se la Casa veniva amministrata direttamente dall’Ente Religioso proprietario (non commerciale) e senza fini di lucro, anche se amministrativamente doveva adempiere tutti gli obblighi fiscali, poteva ritenersi esente dall’I.C.I.. Come sarà la nuova normativa I.M.U., che per gli Enti non Commerciali dovrebbe entrare in vigore a gennaio 2013?

Nell’ambiente religioso (dove fioriscono molte forme di volontariato) a volte prevale il “fai da te”, salvo farsi prendere dal panico, quando si devono affrontare problemi giuridici ed economici, di cui non tutti possono essere competenti. Per questo servono dei punti di riferimento, dove informarsi, aggiornarsi e collegarsi.

La C.E.I. sostiene la F.I.E.S.  per promuovere gli “esercizi spirituali”, La F.I.E.S. a sua volta è organizzata per regioni e negli organismi regionali convergono (o dovrebbero convergere tutte le diocesi, con un incaricato diocesano appositamente nominato, e tutti Responsabili Case per Esercizi spirituali, anche di quelle che li accolgono o organizzano occasionalmente e sono iscritte alla FIES. Ma in questo campo forse c’è ancora molto da fare. Non basta l’iscrizione ma ci vorrebbe più partecipazione. Purtroppo molte case vivono “isolate” e non partecipano alle iniziative della FIES a livello nazionale e regionale.
Anche se tutti i Pontefici e anche i Vescovi sostengono l’importanza degli esercizi spirituali e delle Case di Spiritualità, vediamo che queste faticano a mantenersi e che gli esercizi spirituali sono in calo. Capiterà per le case per ferie come sta capitando con la scuola cattolica in Italia? 

Esistono anche gruppi o movimenti che preferiscono gestirsi autonomamente e spesso scelgono strutture alberghiere, forse più comode… ma meno significative… 
Molte Diocesi si sono impegnate per adeguare alle normative delle Case di spiritualità. Molti Istituti hanno cercato con fatica di fare altrettanto. Con l’entrata in vigore dell’IMU quante case riusciranno a sopravvivere? Quanti Istituti religiosi decideranno di abbandonare questo servizio per impegnarsi in opere di carità in altre parti del mondo?

Non dobbiamo tuttavia scoraggiarci, perché il Signore in momenti difficili può aiutarci a trovare strade nuove per far crescere quanto Lui ha seminato: luoghi dove fermarsi a riflettere per incontrarlo e persone che, credendoci, sono disposte a impegnare la loro vita in questo servizio a favore dei fratelli.
Proporrei tre appelli: 

· AI LAICI: perché sostengano queste case e collaborino, assumendone anche la responsabilità;
· AI VESCOVI: perché affrontino questo momento con chiarezza e dandoci delle linee-guida;
· AI POLITICI: perché non facciano morire la grande ricchezza di solidarietà che c’è in Italia.

